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~'el compiere tale ri('flame si terro conto sin dei criteri c geometrici" e
c geochimici,. recentemente illustrati da AIllStUt1; P.d altri propugllatori delle
teorie singenetieo-sedimentari, lIl8. anche dei elassici eriteri degli idrotenna­
listi (distribuzione spaziale e telllpor:lle dei macro- e Ilei micro-elementi; oor­
l'el11.zione a camere magmlltichc c al melamorfisll\o termico, strutture indiCll­
trici della temperatura di formazione, cee.l.

In 131 modo si spera di ottenere un quadro di dati oompleto, per quanto
possibile, c di poter giungere Il conclusioni non inOnenzate da preconcetti.

Si sono fino IId ora IInaliZUlti qUlltt-rO giacimenti: A.rcll de is Fo!lSlls, in­
sediato lungo il eontaUo tettonieo fra calcari cambrici e ~isti arenacei pure
eambriei; Campu Piras, insedillto in un banco ealeareo, intercalato alla for­
Illazione seistoso-arenllcell. cllmbrica; Rio Sarmcntlls, insedillto in Illl banco
Ndeareo intercalato l\, scisti silurillni: Genllll ~[uxerru, insediato in un banco
ealeareo-scistoso, interealllto a seisti grafitosi del Gothlllndiano.

Per il primo e il secondo giacimento si è concluso per un' epigenesi idro­
termale. Jl terzo presenta C'llrlltteri dubbi e eOlltrllstllllti, tali da non con­
>:lenlire, in base ai dati aequisiti fino ad ora, di giungere a eonelwioni surfi­
l'ientemente comprovate.

Particolarmente interessante è stato lo studio del (jullrlo gillcimellto: in
l'SSO i critcri c geometrici. e c geochimici,. sono a fll\'ore di lInll singenesi;
mll d' IIltronde altri c1U'atteri, e fra questi, in primo luogo, la presenza di
:!meseolamenti .di ealcopirile nellll blenda pa.rla.no a fal'ore di uua deposi­
zione dei solfuri IId alta temperatllrll, con lento raffreddamento, incompllti­
bile con In singenesi,

Per esso si prospetta l'ipotesi di una epigenesi idrotermale con sostituzione
c lit par lit ~ di letti calcarei e con preserTazione delle struttnre sedimen­
lllric originllli del banco.

Questo esempio serve li metter in guardia contro il metodo di \'alersi di
un solo gruppo di eriteri di stndio, sen7.a prendere in l'()nside.razione lutto il
(Iuadro dei dati d'osservazione dispo!libili, Lo studio prosegue su altri giaci­
menti e gli autori:li riservano di pnbblic!lre le loro conelusioni, (junndo nl'rllnno
lInaliuato un snffieiente numero di l'asi.

VENIAT.JE F.: SepioWe in sedimenti deU'jlpp~J1lli11O Pavese.

Xl'I torso di ricerche 8U formazioni sedimentarie dell' Appennino Pavese
ha destato partioolllJ'C interesse la pol7.ione colorala in rosso di alcune c 111'­
gille farcite,. vlIriegnte rilrovate lungo la oosidcttu c tuga,. di BII~cafà, si­
hlllta nel comune di Ri\'anaZZllno (Voghera).

Lo stl1dio mediante l'ATD, roentgenografioo t: specialmente in mie.ro­
stopia eleuroniCll hll permesso di individuare lUI miuerale ton caratteristiche
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e morfologill assimilabili Il quelle del gruppo sepiolite-pal;ygorskite, oltre lui

allri costituenti quali lllontmoritlonitc, cllolinitl:, il1ile, quarzo, ccc,
l} hllportan~.il del l'itro\'amento di 1111 tale millcrale in sedimenti COIllC

questo, dJe per il loro significato cronologioo-slratigrnfieo c genetieo (anehe la
nalLlra dello colorozionc) sono oggetto in (luesti ultimi tempi di indagini
5elllJltt! più dettngliatc, ha spillto od approfondirne lo studio mcdinnte le mo­
derne t~niehe di microdiffrattomctria ('Ieltronicll per poter defillil'f" l'esalln
natura delle singole fibre.

Il grndo di cristal1inità è \'ariabile, lX'rÒ mai huono. I parametri mi­
sUl'l\.bili dclltl cclln elellientol'e sono piuttosto costanti anehe iII fibre COli di­
"orso grado di erist/lllinità (b = 26,72-26,79; c = 5,24,-5,27. A); quest' ultimo
eomunque assume i \'/llori maggiori ne.lle p8rtieel1e eon più basso grado di eri­
stallinitÙ. I valori lIligurati sono intermedi tra quelli della sepiolite mll.gne­
siana comun(' e quelli della \'arietà sodictl Ooughlinile).

Si è più propensi ad attribuire la genesi di tale sepiolite a neoforma­
zione in ambiente Illarino batiale (si w-dallO a questo proposito i reperti mi­
eropaleontologiei) ,X'r mtrodu.zione di )[g (I" Na') nel retieolo della mont­
tllorillonite, piuttosto elle l'onsiderarla el'editata qUllle pl'odotto di alterazione
sot.tomarina di rocce basiell6 e ultrabasiche.

ZA..'\ET1'JN B.: Gli gm::iss graJlitoidi del K2 (Karakorrtm).

Sulla base dei dati ehimiro-pl"trografi('i \'ielle prospettata l'ipotesi ehI'
}l'li gneiss d!!l K2 derivino da parascisti per un processo metablastieo fonda.­
lIlentalmcutp isoel1imieo.

Vl"ngono illu~tl'llti i principali stadi del processo.

zueCHET'fJ S.: J giacimenti mercltTlferì sl-Colldar·i dcUa Toscalla.

L'Autore espone alcuni risultati otll"nuti negli studi sui gillt:imenti mer­
euriferi toscani, ai quali d.:'! alcuni nnni s.i dedica, con particolare riguardo ai
problellli della 101'0 genesi e della loro età.

DescrivI.'. per la prima volta, un gruppo di concentra.zioni einabrifel'e di
natura secondaria, il eui studio in 1000 ed in laboratorio gli ha consentito
di trarre interegsanli considerazioni, anche slIl più generale fenomeno della
llIell1l1ogeneiji mcreurif!!ra locale.

QuelJi iII og~etto sono particolari adunnmellti minerari, di tipo sia de­
tritico rhe residual!'. originatisi in seguito a processi di rielabora.zione, sia a
giorno elle in sotterraneo. di giaeiml"nti primari: i più interessanti e "istosi,




